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'Ndrangheta: sciolta l'Asp, l'azienda sanitaria di Reggio Calabria

Infiltrazioni della criminalità organizzata, il governo commissaria. Un debito di 200milioni di euro. Negli ultimi dieci anni  600mila pazienti costretti a farsi assistere fuori regione. La ministra Grillo: "Allarmante il quadro sanità in Calabria, urgente un decreto"
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REGGIO CALABRIA - Chiusa per mafia. Anche l’Azienda sanitaria provinciale di Reggio Calabria, da cui dipendono tutti i nosocomi della provincia escluso il Grande ospedale metropolitano della città, è stata sciolta per infiltrazioni della 'ndrangheta. Lo ha deciso il Consiglio dei ministri, convinto che i clan abbiano messo le mani anche sulla sanità. I sospetti c’erano da tempo. Nel luglio scorso, l’Asp era stata commissariata e negli uffici dell’azienda era arrivata una triade di ispettori che ha passato al setaccio appalti, bandi, gare, convenzioni. È finito tutto dentro una relazione rimasta assolutamente riservata, da cui sono emersi solo alcuni dettagli, assai parziali. All’attenzione dei ministri sono finiti dati ed evidenze su interferenze illecite nella guida amministrativa dell’ente, appalti sospetti per servizi e forniture, gare anomale e inspiegabili proroghe negli affidamenti. Quali non è dato sapere, come sia stato possibile non è difficile da immaginare. Fino a qualche tempo fa a Reggio Calabria, capitale dei clan, per partecipare ad una gara dell'Asp non era neanche necessario presentare il certificato antimafia, ma bastava una semplice autocertificazione.

Già nei mesi scorsi poi, diversi scandali, spesso finiti al centro di fascicoli di indagine, hanno fatto intuire come i clan avessero messo le mani anche sul budget della sanità. Per anni – si è scoperto qualche tempo fa – l’Asp ha continuato a retribuire soggetti colpiti da condanna non definitiva per mafia e altri gravi reati. Fra loro, per lungo tempo c’è stato anche Alessandro Marcianò, l'ex caposala dell'ospedale di Locri, condannato come il mandante dell'ex presidente del Consiglio regionale, Francesco Fortugno. Una ditta colpita da interdittiva antimafia – è emerso più di recente – ha continuato a erogare il servizio di fornitura, noleggio e lavaggio biancheria delle strutture ospedaliere anche dopo la notifica del provvedimento, in attesa che l’Asp bandisse una nuova gara.

Altro capitolo riguarda i doppi e tripli pagamenti. Gli amministratori di Villa Aurora, piccola clinica convenzionata finita al centro di uno scandalo societario che è costato ai manager il carcere, non solo hanno incassato per due volte fatture per 6milioni di euro, ma – ha rivelato un’indagine della Guardia di Finanza – hanno tentato di riscuoterlo per una terza volta, cedendo persino parte del credito ad una società di factoring milanese, attraverso la stipula di un “contratto di cessione”. Oltre 210mila euro invece se li è autoliquidati il responsabile dell’ufficio pagamenti dell'Azienda, che dal 2011 al 2016 ha versato emolumenti non dovuti alla moglie ed ha continuato a farlo anche dopo la morte della donna, deceduta nel 2013. Sotto inchiesta è finito poi anche il servizio residenziale per i pazienti psichiatrici, per una serie di anomalie riscontrate nelle procedure di accreditamento delle strutture. Si tratta di indagini della procura ordinaria, che si sappia, di mafia nelle carte non c’è traccia, ma che danno il metro di un ente disastrato.

Schiacciata da un debito che si aggira attorno ai 200milioni di euro, trascinata innumerevoli volte di fronte al Tar per i ritardati pagamenti a ditte e strutture, l’Asp da anni boccheggia. Il risultato sta nei numeri. Negli ultimi dieci anni oltre 600mila pazienti sono stati costretti a farsi assistere fuori regione, mentre i dipendenti dal 2013 hanno smesso di percepire l’indennità di produttività e dal 2016 i buoni pasto. A causa dei tagli del budget e dei debiti pregressi, i concorsi sono bloccati da anni, mentre le stesse strutture ospedaliere mostrano i segni di guasti e mala gestione. Non più tardi di qualche settimana fa a Locri medici e infermieri sono stati costretti a portare a braccia una paziente dalla Cardiologia alla Rianimazione perché nessuno degli ascensori era funzionante.

“Lo scioglimento dell’ASP di Reggio Calabria per infiltrazioni mafiose conferma il quadro che ho descritto giorni fa. Il governo non fa un passo indietro e continua il suo impegno per cambiare radicalmente la sanità calabrese a dispetto di chi si avvantaggia di questa situazione” ha twittato la ministra della Salute Giulia Grillo, che la scorsa settimana, al termine di una visita negli ospedali reggini, ha annunciato "un decreto per affrontare la situazione della sanità pubblica in Calabria contenente diverse misure, compresa la sostituzione dei vertici delle Asp e delle Aziende ospedaliere, e se necessario dei direttori sanitari”. Misure ordinarie, da accompagnare se necessario a provvedimenti straordinari come “l’invio della Protezione civile“ e l’eventuale costruzione di un ospedale da campo. La proposta-provocazione era stata lanciata dai medici di Palmi, ma il ministro sembra averla presa assai sul serio “Abbiamo pensato anche a questo – ha detto - Bisogna valutarlo perché ci sono situazioni che sono veramente ai limiti dell’umano“.
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